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			Prefazioni

			Prefazione di Ada Neiger

			Al pericolo di sprofondare nel dimenticatoio che minaccia stuoli di scrittori, Joseph Roth è riuscito a sfuggire, grazie alla sua importante e pregevole produzione artistica e all’interesse che critici di vaglio gli hanno rivolto. A tutti è noto Lontano da dove il volume che Claudio Magris ha dedicato all’opera di Roth e alla tradizione ebraico-orientale e che può essere considerato un imponente monumento allo scrittore austriaco. Numerosi sono stati anche i registi che, appassionati dei romanzi di Roth, ne hanno tratto dei film. Recentemente Ermanno Olmi ha diretto La leggenda del santo bevitore, una pellicola ispirata all’omonimo romanzo, che nel 1988 ha vinto al Festival di Venezia il Leone d’oro per il miglior film e l’anno seguente quattro David di Donatello()1 e due Nastri d’argento()2. 

			Roth ha ispirato anche Loris Facinelli che si è soffermato a studiare questo singolare autore mitteleuropeo. In appendice al suo libro una nota biografica ci consegna il profilo di Moses Joseph Roth nato il 2 settembre 1894 a Schwabendorf, località prossima a Brody, un piccolo centro della Galizia nei pressi di Leopoli. In questa città egli si iscrive all’Università, intraprende lo studio di Filosofia e Germanistica ma successivamente prosegue il suo percorso di studi a Vienna. Durante la prima Guerra mondiale, dapprima è arruolato nella Polizia militare successivamente presta servizio nell’Ufficio stampa. 

			In questo periodo ha inizio la brillante carriera giornalistica del nostro autore che collabora a giornali di Vienna, Praga e Berlino. Nel 1923 approda alla «Frankfurter Zeitung», il quotidiano che tra i suoi collaboratori annovera prestigiose firme tra cui ricordiamo Theodor Adorno, Walter Benjamin, Alfred Döblin, Heinrich e Thomas Mann, Anna Seghers, Stefan Zweig e Max Weber. La collaborazione al giornale di Francoforte gli offre l’opportunità di visitare varie località europee. 

			Il 22 novembre 1924 pubblica un articolo che documenta il suo viaggio in Galizia. Il giorno seguente sulla «Vossische Zeitung» appare un reportage di Döblin su Leopoli. «Ciò che rende questo viaggio [di Roth] diverso da tutti gli altri – da quello di Döblin ma anche degli altri scrittori ebrei che viaggiano verso est non sta solo nel fatto che Roth è un ebreo orientale, e il suo viaggio si configura perciò come un ritorno, anche se provvisorio – la Galizia è una stazione tra le altre di una fuga senza fine, come egli titola il romanzo concepito poco dopo – ma consiste anche e soprattutto nel fatto che l’Oriente per Roth non è tanto un luogo preciso, un concetto geografico, quanto piuttosto uno spazio esistenziale, il punto iniziale implicito, più spesso che esplicito, della sua narrazione è un a priori fondante»()3. L’attenzione di Facinelli non è attratta dai pezzi giornalistici, il suo interesse si rivolge in particolar modo a due opere La Marcia di Radetzky e la Cripta dei Cappuccini, imponenti affreschi del disfacimento dell’impero austro-ungarico, in cui è lumeggiata la Finis Austriae. Roth che lasciò scritto di essersi in gioventù ribellato alla monarchia di Francesco Giuseppe, rivendica il diritto di ricordarla con accorata nostalgia perché la sua insubordinazione non ha scalfito il sentimento di fedeltà che egli nutre per l’Impero absburgico. Facinelli individua nei due romanzi gli elementi storici, gli aspetti sociologici di cui le due opere sono intessute e molto efficacemente non manca di soffermarsi sull’odio antisemita che si manifesta con inaudita vigoria in concomitanza con il declino dell’Impero. Il crollo del mito absburgico che Roth ci fa intravvedere nei romanzi succitati fa il paio con la descrizione dello stato miserevole, descritto nel saggio Ebrei erranti, in cui versano gli ebrei orientali emigrati nei paesi occidentali. Il saggio scritto nel 1927, è anteriore alla composizione dei due romanzi succitati e dopo un accenno alle «torri traballanti della civiltà occidentale»()4 prelude profeticamente all’imminente genocidio degli ebrei da parte di coloro che ritengono che un problema sociale possa essere risolto attraverso l’annientamento della popolazione ebraica.

			Questo libro rinuncia a quei lettori “obiettivi” che dall’alto delle torri traballanti della civiltà occidentale sbirciano con comoda e acida benevolenza il vicino Oriente e i suoi abitanti; che per puro umanitarismo deplorano l’insufficienza delle fognature e per timore di essere contagiati rinchiudono gli emigranti poveri in baracche in cui la soluzione di un problema sociale è affidata alla morte di massa()5.

			Forse la parte più notevole del lavoro di Facinelli riguarda l’analisi di Ebrei erranti e il raffronto con Lo stato ebraico che Theodor Herzl aveva dato alle stampe nel 1896. In quest’ultima opera colui che in una recente pubblicazione Luigi Compagna definisce il Mazzini di Israele()6, propone la fondazione di un focolare nazionale ebraico in Palestina. 

			Lo stato che Herzl caldeggia non è un’utopia, ma l’unica possibilità di salvezza concessa agli ebrei perennemente e in ogni luogo condannati all’estinzione. 

			Anche Roth nota come gli ebrei dispersi nel mondo e ferocemente angariati infine «si sono fatti coraggio e hanno deciso di riconoscersi in una sola nazionalità che fosse la loro nazionalità ebraica. Il fatto di non possedere una propria ‘zolla’ in Europa lo hanno compensato con l’anelito a una patria palestinese. Erano sempre stati uomini in esilio. Inviarono rappresentanti ebreo-nazionali al parlamento austriaco e cominciarono a lottare per i diritti e le libertà nazionali ancora prima di aver ottenuto il riconoscimento dei più elementari diritti umani»()7. 

			Lo stesso pessimismo che trapela dalle pagine degli autori testé citati lo ritroviamo in uno scritto del 1933 di Alfred Döblin dal titolo Rinnovamento ebraico()8 in cui l’autore ritiene che l’unica soluzione offerta agli ebrei per sfuggire alle continue persecuzioni consista nel favorire il costituirsi dell’identità del popolo ebraico capace di far valere i propri diritti e di trovarsi un territorio che possa favorevolmente accettarlo e che però non dovrebbe essere la Palestina in quanto ritenuta troppo piccola per accogliere tutti gli ebrei. 

			Accanto agli scenari prospettati da Roth e Herzl, Facinelli opportunamente cita altri illustri personaggi fautori del sionismo quali Moses Hess, Leo Pinsker, Eliezer Ben Yehuda e Edmond de Rothschild, ma è soprattutto su Roth e Herzl che la sua indagine si incentra. E la conclusione cui giunge, non è del tutto tragica perché dalla Finis Austriae descritta da Joseph Roth, sorgerà quella nuova nazione per cui si prodigò Herzl e in cui sopravvive un barlume dello spirito dell’Impero absburgico.

			Ada Neiger
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					 Joseph Roth, Ebrei Erranti, op. cit., p. 661. 7

				

				
					 Alfred Döblin, Rinnovamento ebraico, Firenze, Giuntina, 2008. 8

				

			

		

	


Prefazione di Vincenzo
Mercante

Gerusalemme: canto, sogno, speranza e
meta.

Tra gli accadimenti storici del popolo
ebraico due sembrano le costanti che secolo dopo secolo si
ripresentano in modo ineluttabile sebbene con sfumature
diverse.

La prima incarna quel dolore millenario
provocato dall’antigiudaismo e dall’antisemitismo che hanno segnato
col sangue ogni ebreo deportato fin dall’epoca delle depredazioni
assiro-babilonesi.

La seconda, legata all’epopea del primo
esodo dal crogiolo di ferro della schiavitù egiziana, s’incentra
nella ricerca di una Patria stabile, già promessa al patriarca
Abramo e avveratasi contro ogni speranza in modo glorioso con
Davide e Salomone. Poi là dove scorrevano latte e miele è divenuta
terra solcata da aratri stranieri provocando innumerevoli
diaspore.

L’antisemitismo designa una
predisposizione fondamentalmente negativa nei confronti della razza
giudaica considerata inferiore e dannosa. Antigiudaismo invece è un
vocabolo piuttosto recente utilizzato dagli studiosi moderni per
indicare le fonti letterarie e i comportamenti pratici
antisinagogali sorti fin dalle origini del cristianesimo.

É innegabile infatti una forte polemica
delle prime comunità cristiane provenienti peraltro dall’ebraismo.
Non solo i Sinottici, ma lo stesso Vangelo di Giovanni usa il
termine giudei per
indicare il gruppo compatto di oppositori feroci a Gesù il Messia,
concetto allargato nel corso dei secoli all’intera etnia
ebraica.

La crescente influenza della Chiesa
protetta dagli imperatori Costantino e Teodosio aumentò il divario
fra cristiani ed ebrei passando prima alle minacce, poi alle
persecuzioni, infine alle leggi speciali del IV Concilio
Lateranense del 1215 che qualificava i discendenti da Abramo come
peste e potenza demoniaca. Per sopravvivere sono spinti a
procurarsi le cosiddette carte
di permissione dai sovrani nel cui territorio intendono
stabilirsi.

Non sfuggono a tale regola anche gli
ebrei stanziati all’interno del cristianissimo impero asburgico.
Solo con Francesco Giuseppe giunge a pienezza la loro emancipazione
iniziata sotto la grande Maria Teresa e Giuseppe II.

Il 31 marzo 1492 nella Spagna di
Ferdinando e di Isabella fu reso pubblico l’editto di espulsione
comprendente oltre gli ebrei anche i moriscos e immediatamente sulle
strade si formarono le tristi carovane di partenze.

Dalle stime più serie risulta che oltre
centocinquantamila (trecentomila secondo altri storici) preferirono
l’esilio al battesimo forzato.

A piedi, in carretta, a dorso d’asino e
di mulo molti si diressero dapprima verso il Portogallo da cui
emigrarono dopo l’imposizione dell’Inquisizione nel 1497, il grosso
scelse i territori dell’impero Ottomano, le coste dell’Africa, o
dietro pagamento, Salonicco, Smirne, Adrianopoli, Istanbul,
Baghdad.

Pochi si spostarono in Italia, mentre un
numero consistente prese la via del Nord Europa accasandosi ad
Anversa, Amsterdam, Amburgo, in Polonia, Lituania e soprattutto in
Galizia nell’ambito dell’Impero asburgico.

In questo contesto la popolazione ebraica
fu, seppur sempre minoranza, una componente significativa
distribuita a macchia di leopardo in numerose regioni soggette al
potere di Vienna. Non a caso la Mitteleuropa per secoli ha
rappresentato la culla della cultura ebraica.

Molti noti personaggi come Sigmund Freud,
Franz Kafka e Joseph Roth ne sono l’esempio più lampante. Essi
tuttavia non esauriscono certo quella notevole presenza urbana e
provinciale che, dall’Adriatico alla Vistola, dalla pianura Padana
ai Carpazi, ha contribuito a un’identità culturale e politica con
epicentro città come Venezia, Trieste, Praga, Vienna, Budapest e
Lublino.

A poco a poco il commercio al minuto
cadde in gran parte nelle mani degli ebrei. Ma i personaggi di
maggior spicco furono i banchieri della famiglia Rothschild, a
iniziare da quel Salomon chiamato da Metternich a finanziare le
spese di guerra sin dal 1848.

Però i residenti soprattutto in Galizia,
in Bucovina e nel riservato quartiere di Praga rimanevano pur
sempre un corpus separatum. La Galizia era considerata una regione
più ebraica della Palestina: infatti nel 1880 si contavano 686.000
persone, soprannominate luftmenschen, uomini d’aria con
esplicita allusione alla precarietà della loro esistenza.

A Vienna verso il 1850 assommavano a
circa 2600 persone, ma dopo la promulgazione della legislazione
interconfessionale del 1868 che aboliva ogni restrizione, nel 1870
gli ebrei erano 40.200, crescendo sempre più fino a toccare nel
1890 ben 118.500 unità (8,7 per cento della popolazione).

Sebbene provenienti da zone periferiche
dell’Impero, e quindi inficiati di una certa arretratezza,
acquisirono una posizione di eccezionale importanza in campo
economico, dominando quasi l’intero sistema creditizio centrale
(solo sulle banche provinciali il loro influsso non era totale),
possedendo inoltre buona parte della grande industria, del
commercio all’ingrosso, dell’editoria, dei trasporti.

Nel 1881 il 61 per cento dei medici
registrati a Vienna provenivano da scuole giudaiche, nel 1888 su
681 avvocati 394 erano ebrei e così pure 310 praticanti su 360.

Molti s’inserirono nell’insegnamento fino
a quello universitario, altri acquisirono notorietà nell’attività
teatrale e giornalistica.

In politica si affiliarono a due partiti,
il liberale e il socialdemocratico, fornendo a entrambi un certo
numero di dirigenti, “tanto che Friedjung e Viktor Adler furono gli
autori del programma di
Linz per un partito del popolo tedesco, essendo il tedesco
già la nostra seconda madrelingua” (C. A. Macartney, L’impero degli Asburgo, 1790-1918,
Garzanti editore, Milano 1981, pp.583-587.

In tale contesto storico-letterario
maturarono alcuni scrittori che percepirono in anticipo quel senso
di dissoluzione che andava rodendo le fondamenta del glorioso
Impero asburgico. Ma tale percezione della fine di un’epoca si
evolveva però, quasi per necessità vitale, nell’aspirazione al
ritorno nelle terre degli avi.

Sono questi i temi agitati con
sensibilità letteraria e profonda coerenza dal saggio Finis Austriae di Loris Facinelli
attraverso il puntuale esame di due autori della mitterleuropa:
Josef Roth e Theodor Herzl.

Roth fu davvero un scrittore universale, in grado di soddisfare
sia i critici sia un vasto pubblico dato che i suoi romanzi
presentavano storie avvincenti, scritte in modo gradevole e di
piena attualità.

Non tanto in Giobbe edito nel 1930 a Berlino, ma
ne La Marcia di Radetzky
e La Cripta dei
Cappuccini il dissolvimento dell’Austria felix è sotteso
all’intera vicenda.

Allora il tramonto dell’Impero di
Francesco Giuseppe diviene metafora d’uno smarrimento epocale, per
cui non è solo la patria dei popoli a venir meno, ma la stessa
ragion d’essere dell’intera etnia ebraica che si percepisce esule,
sradicata, costretta a un perenne peregrinare. Rivive insomma il
motivo eterno dell’ebreo errante privo di radici, un apolide in
balia del capriccio della storia.

Con dovizia di particolari Loris
Facinelli presenta al lettore le varie sfaccettature di un tramonto
ineluttabile, sviscerandole e confortandole con una ricchezza di
riferimenti tale da conferire al saggio un forte motivo di
riflessione, d’interesse e di attualità.

“Campeggia la figura dell’Imperatore
sullo sfondo di tutto il romanzo. Francesco Giuseppe è presente non
solo nel pubblico ma anche nel privato dei protagonisti, è
l’incarnazione stessa dell’Austria-Ungheria. La figura del gran
vegliardo è un misto di patetico e di epicamente grandioso. In lui
si incontrano i valori simbolici portati dall’esercito e dalla
burocrazia, in lui si incarna fisicamente l’Impero secolare, nella
sua figura paternalistica si esprime compiutamente il mito
asburgico”.

Ma proprio durante il suo lunghissimo
regno, tra la fine Ottocento e primo Novecento una possente ondata
di antisemitismo (l’autore cita più volte lo scritto di Daniel
Jonah Goldhagen) sconvolse quasi tutte le nazione europee sull’onda
di tre tradizionali leggende antiebraiche: l’uccisione di bambini
cristiani in occasione della Pasqua ebraica, la vicenda dell’ebreo
senza Patria, il mito della cospirazione ebraica per il dominio del
mondo.

In primo luogo la calunnia del sangue si
manteneva viva soprattutto nei paesi sottosviluppati dell’Europa
orientale e nell’Impero russo provocando non meno di dodici
processi per omicidio rituale: l’ultima accusa di questo genere
avvenne nel 1930 ad opera del pubblico ministero del governo
cecoslovacco nelle montagne ruteno-carpatiche.

L’autore ricorda di passaggio anche
l’episodio del Simonino di Trento. Quindi la leggenda dell’ebreo
errante servì ad avvalorare, con una certa corresponsabilità da
parte di esponenti della Chiesa cattolica, la maledizione che
sarebbe stata lanciata da Cristo in persona contro i responsabili
della richiesta al governatore Ponzio Pilato.

L’ebreo condannato a essere per sempre il
nomade del deserto, straniero a ogni popolo, disprezzato e
calpestato, fu resa popolare dall’orientalista viennese Adolf
Wahrmund nel suo libro La legge
dei nomadi e il dominio contemporaneo.

Afferma Loris Facinelli che Roth,
percepito tale clima che sortirà a un epilogo tragico, redasse
Ebrei Erranti nel 1927:
“più che un romanzo è un dettagliato studio sociologico e
impressiona ciò che prospetta: la soluzione di un problema sociale
è affidata alla morte in massa; infatti gli ebrei percepiscono di
essere considerati un corpo estraneo, qualcosa di pericoloso che
deve essere allontanato o eliminato”.

Ma tale stato d’animo fa da sottofondo e
riemerge di continuo ne La
Marcia di Radetzky.

Non solo al protagonista, ma a ogni ebreo
in genere “toccò di vivere in un’epoca già tutta in preda al
dissolvimento. La morte gli transita spesso vicino e lo sfiora
nell’atto medesimo in cui gli impulsi della sua giovinezza si
esaltano tra l’amicizia e l’amore e si divincolano tra le passioni
e i vizi. L’inquieta abulia, più che un male congenito, è il
risultato di mille contingenze esteriori. La lenta disgregazione
che si opera macroscopica in seno al tempo è la stessa che si
compie in piccolo nel destino del sottotenente Trotta.

Logico è pure l’epilogo data la
consapevolezza dell’inutilità di una esistenza governata dal
capriccio di una sorte caparbia. Questa oscura potenza grava
statica e inesorabile su tutti gli eventi del romanzo”.

Potrebbe essere questo il succo del
saggio che Facinelli dissemina lungo le pagine fitte di richiami
storici ben appropriati e c [...]
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